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Santiago e gli altri. Presenze iacobee vere, presunte 
e scomparse nell’epigrafia e nell’araldica del Veneto

Franco Benucci

Secondo un recente volume, non privo di sviste, errori e mancanze, 
il territorio delle 10 diocesi venete, inclusa la parte friulana di Con-
cordia-Pordenone, conterebbe non meno di 184 siti dedicati a S. Gia-
como (64 chiese e 35 ospitali esistenti, 41 scomparsi) o con rilevanti 
«segni iacobei» (44), per un totale di 167 ‘poli’ devozionali1: non 
potendo visitare ogni realtà, né discutere qui i singoli casi d’equivoco 
(tipicamente tra Giacomo maggiore e minore o tra limiti diocesani at-
tuali e storici) o d’omissione (evidente quella di S. Giacomo di Chiog-
gia, di xi s. ma rifatta nel ’700, dal 1906 basilica pontificia minore: cfr. 
n. 32), va rilevato che a fronte di tanta presenza storica, spesso ben 
documentata, per le reiterate soppressioni (venete, napoleoniche e sa-
baude), i ripetuti danni bellici e le successive demolizioni, alterazioni 
o cambi d’uso degli immobili, la testimonianza epigrafica del culto 
iacobeo appare oggi assai residuale e marginale.

Limitandoci ai casi più evidenti, iniziamo da Padova, che in età 
medievale e moderna contava vari ospizi per pellegrini, molti in ori-
gine disposti a coppie dentro e fuori ogni antica porta urbica e al-
tri distribuiti in siti strategici della città2. Tra quelli qui rilevanti, il 
più noto era l’ospitale dei Ss. Giacomo e Cristoforo nell’area nord 
di Padova, dentro l’antica porta dell’Arzere, gestito dall’omonima 
fraglia e destinato «iis potissimum qui Romam ad invidenda loca 

1 Spolaore 2014: dati rilevabili da figg. 2, 22, 32, 43-44.
2 Cfr. Portenari 1623: 497-499; Beltrame 1985.
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sancta peregrinabantur»: una nota silloge epigrafica ci tramanda l’i-
scrizione del 1680 posta all’entrata del sito («Ingredere peregrine, 
ad peregrinum refugium, te invitat peregrinus Jacobus»), quella alla 
porta della scala nord, riservata alle donne («Mulieres accedite ad 
amoris hospitium, si laxatæ peregrinando deficitis. Hic Galitiarum 
protector vos dulciter convocat»), quella dell’altare restaurato nel 
1697 e quelle delle due ali, sistemate rispettivamente nel 1679 «ad 
Peregrinorum commodum» e nel 1698 «pro solis mulieribus», che 
ricordavano gli officiali di Fraglia responsabili dei vari interventi. 
Nella vicina parrocchiale di S. Giacomo di Ponte Molino si trova-
va invece la «sepultura delle honorevoli Donne della Fraia di mis. 
santo Giacomo et mis. s. Christoforo», restaurata nel 1567, mentre 
della tomba maschile non c’è giunta notizia3. Posto quasi al centro 
di un’isola fluviale compresa tra Tronco Maestro e Bovetta, esatta-
mente di fronte a palazzo Maldura, il ‘polo’ iacobeo dava il nome alla 
contrada e all’intera zona, detta appunto Isola S. Giacomo4: soppressi 
l’ospitale già da Venezia nel 1791 e la chiesa da Napoleone nel 1810, 
e ben presto demoliti i rispettivi stabili (solo al primo si sarebbe poi 
sostituito l’attuale edificio moderno, mentre il sedime della seconda, 
rimasto libero, è oggi l’imbocco di piazza Mazzini), nessuna delle 
citate iscrizioni s’è conservata; interrata pure la Bovetta nel 1894-
95, la memoria dell’antica urbanistica locale è tramandata solo dal 
poco visibile listello toponomastico in pietra tenera via s. giacomo, 
d’epoca austriaca, murato in facciata dell’ala est del Maldura, e dalla 
banale targa metallica piazzale mazzini già isola s. giacomo affissa 
di fronte, all’angolo di via Petrarca.

Del tutto scomparso, per il guasto legato all’assedio imperiale del 
1509 e la costruzione delle nuove mura (la vicina porta Liviana è del 
1517), l’antico ospitale di S. Giacomo fuori Pontecorvo, a sudest di 
Padova all’inizio della via di Piove, già nel 1275 unito all’omonimo 

3 Salomonio 1701: 170 nr. 15, 174-175 nr. 1-5; Portenari 1623: 495; Beltrame 1985: 
23-27.
4 La chiesa e il vicino Ospitale de Pellegrini sono ben indicati nella nota Pianta di 
Padova di Giovanni Valle, del 1781-84.
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cenobio femminile poi trasferito a S. Giorgio5, due altre fondazioni 
iacobee presidiavano l’uscita sud della città. In borgo S. Croce sorge-
va l’ospitale di S. Giacomo della Spada, fondato verso il 1206-09 dal 
notaio Waragnino, livellario di S. Giustina, per l’assistenza a pellegrini 
e infermi: unito nel 1230 alla chiesa di S. Croce e per breve tempo 
adibito a lebbrosario, ceduto a metà ’400 ai camaldolesi dell’Orbise 
come residenza cittadina e assai danneggiato nelle vicende cambrai-
che del 1509-13, passò quindi ai confratelli di Murano che dopo la 
peste del 1630 lo ridedicarono a S. Maria della Salute, titolo che anco-
ra designa il piccolo oratorio di corso Vittorio Emanuele, interamente 
rifatto dopo il 1931, sola testimonianza dell’antico ospizio soppresso 
nel 1809 e subito passato in mani private senza lasciare altra traccia 
di sè6. Poco fuori l’antica porta S. Croce e presso il porto fluviale sul 
Bacchiglione era invece l’ospitale dei Ss. Giacomo e Cristoforo, fon-
dato da Giovanni Martini da Pernumia e sua madre Domenegalda nel 
1406, demolito anch’esso nel 1509 e ricostruito nel 1519 in città, pure 
in borgo S. Croce, dalla Fraglia di S. Maria dei Servi, come spiegavano 
le sue iscrizioni: noto ancora nel ’700 come Ospedaleto S. Cristoforo e 
soppresso da Napoleone, nella ricostruzione postbellica e nel recente 
rinnovo edilizio dell’area esso è però scomparso in toto, lasciando solo 
uno iato nei portici di corso Vittorio7.

Un po’ meglio vanno le cose a Treviso, dove il centralissimo com-
plesso delle chiese di S. Vito (dal x s. legata all’ospedale dei pellegrini) 
e S. Lucia (già S. Maria delle Carceri) – dal 1399 sede delle Scuole di 
S. Antonio di Vienne e dei Ss. Giacomo e Cristoforo, ospitante una re-
liquia di quest’ultimo donata dal notaio Daniele da Villorba a seguito 
d’un pellegrinaggio a Santiago – conserva un elegante bassorilievo col 
trigramma bernardiniano, la Crocifissione tra sole e luna nella lunetta 

5 Cfr. Portenari 1623: 478, 497-498; Salomonio 1696: 37; Beltrame 1985: 15.
6 Cfr. Calore 1995; Calore 1998.
7 Cfr. Portenari 1623: 493, 498; Salomonio 1696: 38; Salomonio 1701: 440 nr. 1-2. 
Confonde coll’omonimo ospitale dell’Arzere Beltrame 1985: 16-17. Sommaria raf-
figurazione dei due istituti di S. Croce in ASPd, S. Giustina, II, 82r, dis. 65 (Calore 
1995: 13); la posizione nella citata Pianta di Valle.
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e le figure dei due santi viaggiatori tra colonnine tortili, sotto cui si 
legge verbatim, in maiuscola gotica, 

m°.cccc.xxxvii adi vltimo otvbrio fofato qvesto | lauor dibeni delas- 
cvola de sã xp̃  ofalo ede sã iac|homo intenpo de s’ domenego dafangvol 
es’ çan bres|elo gastoldi deledite schvole8.

Assai controverso è il caso del santuario veronese di S. Giacomo 
del Grigliano, fondato nel 1396 su un preesistente oratorio a seguito 
d’una inventio di reliquie dell’anno prima. La promozione del culto e 
la costruzione della chiesa, ben fuori città a Vago di Lavagno, forse a 
intercettare il flusso di pellegrini iacobei in arrivo da Vicenza, furono 
un’iniziativa comunale all’epoca del dominio di G. Galeazzo Visconti, 
sancita da Bonifacio IX nel 1397 colla concessione del giuspatronato 
ma subito turbata dai tentati furti delle reliquie da parte dello sco-
pritore (Filippo, impiccato lo stesso anno) e d’una figlia (Antonia?) 
di Barnabò Visconti, e mai decollata: verso il 1405, per la conquista 
veneziana, le reliquie furono trasferite a Verona fino al 1413 e nel 1410 
la chiesa fu unita al lebbrosario di S. Giacomo alla Tomba, nel 1413 
divenne priorato di S. Giustina di Padova, nel 1444 passò agli Ago-
stiniani osservanti di Monteortone, nel 1450 fu unita ai Ss. Filippo e 
Giacomo in Sacco e nel 1451 ceduta agli Olivetani, restando sempre 
allo stato di cantiere tuttora incompiuto e con un culto fin dall’ini-
zio ambiguo tra Giacomo maggiore (25 luglio) e il minore (3 maggio, 

8 La rititolazione della chiesa delle carceri ricorda la definitiva dedizione di Treviso a 
Venezia, il 13 dicembre 1389, dopo il primo periodo del 1338-81 e la parentesi car-
rarese. Sulle due chiese e le loro vicende Poloni 1929; Crespi 2017a; Crespi 2017b. 
L’atto di donazione della reliquia e incardinamento delle due Scuole, del 9 gennaio 
1399, è edito in Cason – Crespi 2017: 293-295. Per il bassorilievo Poloni 1929: 70-71, 
98 n. 27; Crespi 2017a: 143 fig. 11, 144, 150-151 n. 30 (imprecise ambo le trascri-
zioni: daFanguol indica ovviamente la provenienza da Fanzolo). Una statua lignea di 
s. Giacomo, a dimensioni naturali, colle insegne del pellegrino, datata alla seconda 
metà del XIV s. e recante il cartiglio hic est i|acobvs fr|ater iōhi’ | evangelis|te qven 
oc|cidit herode|s gladio, acquistata dall’ab. Bailo in data imprecisata e proveniente 
forse dalla chiesa di S. Lucia, è oggi conservata presso i Musei Civici di Treviso (cfr. 
Forme Ritrovate: 104-105).
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classicamente associato a Filippo), celebrati entrambi9. Delle sten-
tate vicende iniziali, il santuario, oggi Oasi dell’Opera don Calabria, 
conserva murata a parete una capsa | cvm ossibvs | s. iacobi apostoli | 
qvae svb tvrri | veteris templi | est defossa | an. m.ccc.xcv. | ossa | svb 
ara maxima, come ricorda una tardiva iscrizione in capitale epigrafica, 
ma della natura politica, prima ancora che devozionale, di quell’inizia-
tiva, e del suo sostanziale fallimento, è prova la quasi contemporanea 
fondazione di due ospitali e oratori iacobei d’iniziativa privata «pro 
hospitando pauperes Christi transeuntes, egenos et peregrinos ibique 
confluentes», ai lati opposti della città, entrambi vivi e documentati 
ancora a metà ’700, ma privi di testimonianze epigrafiche: il S. Gia-
como di Galizia in contrada S. Paolo a Campo Marzio, all’entrata est 
presso ponte delle Navi, fondato da Giovanni de Falçeriis scapiçator 
nel 1383-85 e affidato a una fraglia di disciplinati, e l’omonimo istituto 
a S. Silvestro in Valverde, all’uscita ovest verso il Garda, fondato nel 
1404 dal pellicciaio camuno Giacomo q. Francesco da Borno e affida-
to alla sorella e alla contrada, subentrata nel 142410.

A Vicenza, S. Giacomo di Galizia era la chiesa dei pellegrini nel 
borgo di porta Nuova, tra le due cinte murarie della città: fondata nel 
1372 dal vescovo Giovanni de Surdis da Piacenza (già canonico di Ve-
rona e assai legato agli Scaligeri, allora in lotta col dominio visconteo) 
in commutazione del voto di recarsi a Santiago, ma subito affidata 
ai Carmelitani a fronte dell’officiatura perpetua in suo suffragio, essa 
ebbe così un’impronta vieppiù mariana e divenne poi parrocchiale 
(ora S. Croce ‘ai Carmini’ in corso Fogazzaro, rifatta per dentro nel 
1729-30 e per fuori nel 1862-67), pur conservando al suo interno humi 
la «Sepultura confratrum Hospitalis Sanctorum Ambrosii et Bellini» 
di porta Nuova e, murata a destra della navata (ma un tempo «extra, 
secus viam, in pariete»), l’epigrafe in maiuscola gotica che ne narra 
l’origine:

9 Più estesamente De Sandre Gasparini 1997. Evidenziamo in questa sede l’attivo 
coinvolgimento di Bartolomeo e Giovanni Pellegrini (nomen omen) nella gestione 
della chiesa nella cruciale transizione del 1411-14 (cfr. ivi: 127-128, 131-133).
10 Ivi: 124-125, 129-130.
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+mill̃  o.ccc°.lxx°.ii° indicione xa die xxiiii° ivnii | reverendvs in xp̃  o pater 
dñs iohẽ  s | desvrdis de placencia dei gracia ep̃  s vin|centinvs fvndavit 
istã eccl̃  iam adhonõem | et svb titvlo & nõie beati iacobi apostoli | de 
galicia qvã depvtavit ordini fratrṽ   glo|riose marie virginis de carmelo 
pro remedio | anime sve vt ip̃  i fratres dicti ordinis in ip̃ a | eccl̃ ia –ppetvo 
debeant divina officia ce|lebrare et pro anima prefati domini | episcopi 
cõmemoracionem facere+11.

Passando in laguna, è interessante notare che la più antica chiesa 
veneziana è proprio S. Giacometo di Rialto, fondata secondo la tradi-
zione nel 421 (ma in altre versioni nel 428 o 540) e divenuta nel tempo 
giuspatronato dogale, soggetta perciò ai primiceri di S. Marco e non 
ai vescovi o patriarchi locali, eretta dal 1495 in plebania sine cura ani-
marum, scampata ‘per miracolo’ al disastroso incendio di Rialto del 
1514 e visitata ogni giovedì santo dal Doge e dal Senato per lucrarvi 
l’indulgenza plenaria concessa da Alessandro III nel 1177 e confer-
mata ed estesa da Leone X il 22 agosto 1516. Le chartæ lapidariæ oggi 

11 Ivi: 123; per le iscrizioni Faccioli 1776: 72 nr. 1, 74 nr. 22. L’obliterazione del culto 
iacobeo da parte d’altre devozioni si ritrova nel vicentino a Schio, dove la chiesa del 
trecentesco ospitale di S. Giacomo dei Battuti, fondata nel 1432, ospitò da metà ’600 
il culto dell’Addolorata e oggi quello di s. Bakhita, con progressivo rifacimento dell’al-
tare (con un Vesperbild scultoreo attorniato dagli Arma Christi nell’ancona e un altro 
di commesso lapideo nel fronte: G. Corberelli, 1682, rimaneggiato nel 1881-1907), 
dell’apparato decorativo (fino alla moderna vetrata della santa schiava) e della facciata 
(1836): del complesso originario restano oggi solo la retrostante loggia dei Battuti, del 
’400, dal 1806 sede del Monte di Pietà e dal 1881 delle associazioni cattoliche locali, 
il campanile, la pala in controfacciata (Z. Zamboni, 1642) colla Vergine, il Bambino e 
i ss. Giacomo maggiore, Cristoforo, Biagio e Lorenzo, titolari del Xenodochium Pere-
grinorum, e a terra la lastra che hic | misera hvmanitatis ressidva | donec ad ivditivm 
vocentvr | tres cvm treginta | hvivs xenodochÿ confratres | sibi svcessoribvsq. | vt 
reqviescant decrevere concordes | año dñi | mdclxxxviii (materiale informativo locale 
e Faccioli 1804: 272 nr. 11-12). Anche l’arcipretale di S. Giacomo a Lusiana, sull’Al-
topiano dei 7 Comuni (diocesi di Padova), documentata dal 1297 e nel 1571 detta dei 
Ss. Giacomo e Cristoforo, radicalmente rifatta tra 1710 e 1931, conserva oggi il titolo 
iacobeo, ma il culto interno è stato da tempo sostituito da quelli di s. Rocco (in origine 
all’oratorio del Lazzaretto, ridedicato nel 1820 alla Vergine del Suffragio) e degli angeli 
custodi, titolari degli altari eretti «ex voto Communi Luxiani» rispettivamente dopo il 
1630-31 e nel 1655 (ivi: 220 nr. 1-2; Daniele 1973: 328-329).
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poco leggibili sui pilastri della porta della chiesa ricordano quest’ulti-
ma concessione: quella a destra, rivolta al pievano pro tempore, speci-
fica anzi che quella visita, con annessa pratica sacramentale, è di fatto 
equivalente e sostitutiva del pellegrinaggio ai maggiori luoghi santi 
della Cristianità, similmente al caso vicentino visto sopra:

leo papa decimvs […] cvm nvper […] omnibvs et singvlis christi 
fidelibvs ecclesiam tvam sancti iacobi de rivoalto venetiarvm in die 
cœnæ domini ab ortv solis vsqve ad occasvm singvlis annis perpetvis 
fvtvris temporibvs visitantibvs plenariam omnivm peccatorvm svorvm 
remissionem et indvlgentiam concesserimvs […] vt christifideles ipsi 
in hvivsmodi indvlgentia conseqvenda aptiores reddantvr […] tibi et 
tvis in dicta ecclesia pro tempore svccessoribvs plebanis […] omnivm 
christifidelivm prædictorvm ad ipsam ecclesiam pro indvlgentia 
præmissa conseqvenda conflventivm confessiones avdire eosqve ab 
omnibvs et singvlis peccatis excessibvs et delictis etiam sedi apostolicæ 
reservatis […] absolvere eisqve pro commissis pœnitentiam salvtarem 
inivngere vota vero qvæcvnqve vltramarina visitationis liminvm 
apostolorvm petri et pavli de vrbe s. iacobi in compostella sanctæ 
mariæ de lavreto […] in alia pietatis opera commvtare libere et licite 
possint et valeant eligendi et depvtandi facvltatem et potestatem 
avctoritate apostolica tenore præsentivm concedimvs et elargimvr 
[…]12.

Qui epigraficamente non pertinenti le altre chiese lagunari di tito-
lo iacobeo (S. Giacomo dall’Orio in città e, già in diocesi Torcellana 
e scomparse dopo il 1810, S. Giacomo del Palùo col suo ospizio di 
pellegrini e S. Giacomo di Galizia a Murano13), ricordiamo invece, 
benché pure soppressa nel 1810 e demolita nel 1834, S. Giacomo 
della Giudecca, sorta in epoca indefinita ma rifondata nel 1338, per 
testamento di Marsilio da Carrara signore di Padova, come chiesa 
del convento servita di S. Maria Novella, assegnata in giuspatronato 

12 Cicogna 2001: 513, 516-518 nr. 7-8, con testo più esteso. Sulla vicenda storica 
e architettonica della chiesa v. ora Layers of Venice: le iscrizioni in parola ivi: 160  
figg. 32-33.
13 Cfr. ivi: 503-510, 2141-2144.
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ai Procuratori di S. Marco e consacrata il 26 ottobre 1371 coll’isti-
tuzione di un’ampia perdonanza a favore dei visitatori della chiesa in 
occasione di molte solennità liturgiche, di tutti i membri della Scuola 
di S. Giacomo che vi aveva sede e di quanti vi eleggevano sepoltura 
(e probabilmente le porgevano manus adiutrices): tra questi, oltre 
all’atteso «Venerabile Sodalitium Sancti Iacobi maioris apostoli fra-
tribus suis commune hoc sepulchrum posuit, Iacopo Barono custo-
de, mdcxxx», il suo corpus epigrafico ricorda alcuni anonimi espo-
nenti della stessa casa da «Charara» (ambo le tombe a terra in chio-
stro). L’iscrizione relativa alla consacrazione, nota solo da mss. del 
’700 malamente editi 20 anni fa (ne diamo qui una versione emen-
data, integrando le lacune maggiori sul modello d’analoghi testi), in 
volgare e ricca di riferimenti iacobei ma pure di problemi testuali e 
cronologici, recitava

mccclxxi adi xxvi de otub[rio], a tuti li fedeli cristiani li qual legerà la 
presente scritura ebia mani[festo] che lo venerabele misier fra Lucha, 
p(er) la autoritade de Dio vescovo de Chardiza e vichario de venerabele 
padre mis(ier) Polo Foschari p(er) la Dio gr(ati)a vescovo de Chastelo, 
a [re]vere(n)tia de Dio e de la Vergine Madre santa Maria e de lo so 
apostolo mis(ier) sa(n) Iacomo de Galitia e de mis(ier) Daniel p(ro)fecta 
cho(n)sacra la gliesia de madona Sa(n)ta Maria Novela de la Chudecha, li 
altari de mis(ier) S(an)c(t)o Iacomo de Galitia e de mis(ier) Sa(n) Daniel 
p(ro)fecta e tuto lo cimiterio dentro e fuora. A l[a] qual cho(n)secratio(n) 
(com)u(n)e fo li venerabeli padri segnori vescovi e lo p(re)dito mis(ier) lo 
vichario vescovo de Chardiza e mis(ier) fra Tibaldo vescovo de Chavorle, 
mis(ier) fra [Zu]ane vescovo de Bud‹u›a e mis(ier) fra Ugoli(n) vescovo 
de Galipoli, a la qual cho(n)secratio(n) li p(re)diti dà de p(er)dona(n)za a 
tuti li fedeli cristiani li qual serà (con)triti e (con)fesi de li so pechati p(er) 
‹ç›ascaduna volta che li visiterà la p(re)dita gliesia e altari e lo cimiterio 
a ‹ç›aschaduno de li p(re)diti vescovi de p(er)donanza de xlg[ena nel 
dì de la cho(n)secratio(n) de la p(re)dita gliesia e p(er) tuta l’otava?] e 
ne le solenitade de Nadal, de la Circu(n)cisio(n), de la Epifania, de la 
Resuretio(n), de la Ase(n)sio(n), de la Pasqua de mazo, del Corpo de Xp̃  o, 
 de le solenitade de sa(n)ta Maria, in le solenitade de li sa(n)ti apostoli 
e li dì de la Sa(n)ta Crose et tuti li dì ordenadi de la Scuola de mis(ier)  
Sa(n)to Iachomo de Galitia, e a tuti queli che intrerà in la benedeta Scuola 
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e a tuti queli che ave‹r›à la so sepultura in lo dito luogo e a tu[ti queli che a 
la reparatio(n) e cho(n)servatio(n) de la p(re)dita gliesia darà pia limosina 
e subsidio?]. Fata in p(re)sencia del pu[o]vol[o] in lo te(m)po del p(re)-
v[e] Tomado Mo‹ç›o gast‹o›ldo de la Scuola de mis(ier) Sa(n) Iachomo 
de Galitia e de la so co(m)pagnia»14.

Nello scarno panorama dell’epigrafia iacobea veneta sopravissu-
ta assume infine particolare risalto, anche nell’intesa continuità d’un 
«culto sommerso», il recente ma significativo monumento marmoreo 
posto sul sagrato della parrocchiale di S. Giacomo a Sandon di Fossò 
(Ve, ma diocesi di Padova), documentata dal 1297 come capella della 
pieve di Corte ma rifatta nel ’700: una grande e regolare conchiglia 
compostellana a 9 ‘dita’, posta obliquamente su un basso piedestallo 
e munita di un’appendice colla croce di Santiago incisa e smaltata di 
rosso e in nero l’iscrizione s. giacomo | 25 luglio 201215.

Emblema iacobeo per eccellenza è infatti la conchiglia: come spie-
ga il Codex Calixtinus (I.xvii)

i pellegrini che tornano da Gerusalemme portano con sè le palme, quelli 
che rientrano da Santiago portano con sè le conchiglie […]: la palma 
rappresenta il trionfo, la conchiglia le opere buone. […] Queste conchi-
glie presentano sulla superficie rilievi simili alle dita di una mano: […] le 
due valve che proteggono il mollusco rappresentano i due precetti della 
Carità, con i quali l’uomo che porta la conchiglia deve fortificare la sua 
vita, amando Dio più di ogni cosa e il suo prossimo come se stesso. […] 
Le valve, che si presentano a forma di dita, rappresentano le buone opere 
nelle quali deve perseverare colui che le porta. E giustamente le buone 

14 Ivi: 2011-2014 nr. 1, 7, 9. Il 1371 anticipa molto la cronologia vescovile nota di fra 
Ugolino di Gallipoli (di Puglia: 1379-83); Buda ms. va emendato in Budua (vescovo 
Giovanni Luciani ofm); Chardiza (Cardiza in Carniola o Karditsa in Tessaglia?) non 
pare identificabile con alcuna sede episcopale antica (a Cernizza in Peloponneso nel 
1371 era vescovo Riccardo): Gams 1873-1886: s.v.
15 Daniele 1973: 516-517. Il monumento (e in chiesa una moderna statua lignea di s. 
Giacomo) fu posto in memoria di d. Francesco Bonato, parroco e assiduo caminante 
da poco scomparso.
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opere sono rappresentate dalle dita, perché è con le dita che operiamo 
ogni volta che realizziamo qualcosa16.

Come sottolinea una recente monografia sull’uso araldico della 
conchiglia17, la storia artistica del pecten maximus inizia ben prima 
che esso divenisse emblema di Santiago (prima attestazione iconogra-
fica, sul portale sud di S. Marta de Tera (Zámora), verso il 1130) e 
proseguì poi pure in modo indipendente: come «simbolo arcaico» di 
protezione, bellezza, purezza, rigenerazione ecc. la capasanta è infatti 
presente in molte opere scultoree e pittoriche dall’antichità al Rina-
scimento e oltre. Ai sarcofagi romani di iii-iv s. in cui essa accoglie i 
busti dei coniugi defunti e alle rappresentazioni della Nascita di Vene-
re (da Pompei a Botticelli ecc.) lì citati potremmo infatti aggiungere 
altri usi sia semantici, attributo di figure legate al mito dell’arrivo di 
Cibele a Roma o simbolo di purificazione, che solo decorativi nel ’500 
e ’60018. Non tutte le conchiglie presenti sui nostri monumenti hanno 
dunque valenza iacobea e, se è vero che esse appaiono anche in varie 
raffigurazioni araldiche del Veneto, qualche distinzione va comun-
que fatta pure nel campo degli stemmi: prescindendo dalle posizioni 
che il pecten può avere quale mobile araldico19, la teoria del blasone 
distingue infatti le conchiglie di S. Michele (viste dal lato convesso, 
senza ‘orecchie’) da quelle di S. Giacomo (concave, con ‘orecchie’). 
Benché nella pratica non manchino i casi di ‘confusione’ – conchiglie 
certamente iacobee (su edifici compostellani o dedicati a S. Giacomo 

16 Codice callistino: 220.
17 Gorra 2010: 18-20.
18 Per limitarci a pochi casi padovani citiamo rispettivamente la stele matri salvia | e 
voto svscepto | clavdia in lapidario privato, l’acquasantiera della Certosa a Vigodar-
zere (1560), un capitello di portico in via Patriarcato 2, una cornice priva d’epigrafe 
nel chiostro del Generale al Santo e un’altra per ritratto di Prorettore nel cortile del 
Bo (Stemmi I: nr. 2936).
19 La posizione canonica, non blasonata, ha vertice in alto e ‘dita’ aperte verso il bas-
so, ma non mancano le conchiglie rovesciate o poste in banda, in sbarra, in scaglione, 
in decusse ecc.
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o caricate della croce di Santiago20) ma convesse o senza ‘orecchie’ 
e viceversa pecten micaelici ‘orecchiuti’ (rubinetti e stemmi antichi e 
moderni di Mont-St.-Michel, locali souvenirs plumbei del ’400, anti-
che raffigurazioni del collare dell’ordine militare di S. Michele e del-
lo stesso Carlo VIII di Francia (1483-98) che n’era Capo, insegna di 
pellegrini da S. Michele alla Verruca di Vicopisano21) – ciò suggerisce 
comunque prudenza di fronte alla mera equazione ‘conchiglia = San-
tiago’.

V’è poi chi, per la presunta abbondanza del pecten sulle coste 
palestinesi ai tempi delle Crociate, lo ritiene un generico «segno del 
pellegrino» diretto ai luoghi santi, sostenendo pure che Alessandro 
IV (1254-1261) ne avrebbe riservato l’uso ai nobili favorendone così 
l’entrata in stemmi e insegne cavalleresche22. Di fatto, l’arma parlante 
dei Romieu (‘romeo’) d’Arles è d’oro alla borsa del pellegrino d’az-

20 Cfr. Gorra 2010: 30-31, 174, tavv. 46 (Santiago, la concha más grande), 47.2 (Paler-
mo, Ospedale S. Giacomo della Spada), 49.2 (impresa Pretium virtutis), 50 (Santiago, 
emblemi lapidei).
21 Cfr. Tardio 2010: 85 (insegna dalla Verruca con conchiglia ‘orecchiuta’ posta tra 
altre 4 regolari) e le varie immagini reperibili in rete per Mont-St.-Michel. L’equivoco 
tra s. Michele e s. Giacomo ricorre spesso, con corrette matrici d’insegne araldiche 
micaeliche di xv s. descritte con «coquille saint Jacques» (http://inrap.fr/mont-saint-
michel-une-production-d-enseignes-de-pelerins-5083) o viceversa armi con pecten ia-
cobei blasonate con conchiglie micaeliche (dell’Acaja in Salento, Lissewege in Belgio 
ecc.), come pure nel canto di pellegrini francesi in cui l’impiccato di Santo Domingo 
de la Calzada è sostenuto da s. Michele, nel passaggio all’arcangelo dell’altare già ia-
cobeo a S. Maria in Aracœli a Roma ecc. (cfr. Gorra 2010: 38 n. 13, 48, 86, 157). L’er-
rore è antico pure per l’ordine di S. Michele, fondato nel 1469 da Luigi XI in memoria 
del padre Carlo VII che ne portava in guerra l’effigie, se per Sansovino 1583: 18, 
«l’imagine di S. Michele sopra al diavolo» col motto immensi tremor oceani pende da 
«una collana composta di cappe sante, ch’usano i pellegrini di Galitia di portar sopra 
i loro cappelli & nel petto, applicate a quel cuoio ch’essi si mettono sopra le spalle»; 
sono di fatto ‘orecchiuti’ pure i pecten dell’arma del santuario normanno (d’argento 
alle 10 conchiglie (4,3,2,1) di nero, o viceversa, al capo di Francia moderna) lì posta 
ai piedi dell’antica statua lignea di s. Giacomo.
22 Cfr. Gorra 2010: 18 n. 19, 38 nn. 13, 17, 39 n. 23, 93 nn. 360-361 ecc. Ivi: 99, 
l’ipotesi che possa spiegarsi così pure la presenza di 6 conchiglie nell’arma d’Auril-
lac, famiglia cui sarebbe appartenuto Silvestro II (999-1003), primo suggeritore della 
Crociata.
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zurro caricata d’una conchiglia coronata d’argento e l’esegesi dello 
stemma d’Innocenzo VI (1352-1362), col suo presunto ‘capo di pel-
legrinaggio’ (di rosso alle 3 conchiglie d’argento) aggiunto all’arma 
familiare, lo pone in relazione non con 3 improbabili viaggi a Santiago 
ma coll’intento di «evidenziare i principali luoghi santi della cristia-
nità (Santiago, Roma e Gerusalemme)»23; similmente, l’evoluzione 
dell’arma di J. Ratzinger-Benedetto XVI, da quella da arcivescovo e 
cardinale in cui la conchiglia, di valenza agostiniana e dalla bicromia 
bavarese argentazzurra, era inquartata e subordinata ai simboli dioce-
sani di Monaco-Frisinga (testa di moro coronata e orso di s. Corbinia-
no) a quella papale dove essa passa al centro e nei colori romani ros-
so-oro relegando gli altri emblemi ai ‘lembi’ del cappato (partizione 
pure significativa), esprime il senso più universale del pellegrinaggio 
romeo portato a termine24. Come «segno del pellegrino» la capasanta 
s’associa anche al S. Sepolcro: se Michel Sabbah, già patriarca latino 
di Gerusalemme e Gran Priore dell’omonimo Ordine equestre (1987-
2008), porta nell’arma la sagoma della basilica gerosolimitana e, in 
punta, una semplice conchiglia d’oro25, nell’insegna canonica dei ca-
valieri del S. Sepolcro essa è d’argento, convessa, ‘orecchiuta’ e cari-
cata della nota croce potenziata e accantonata da 4 crocette, tutto di 
rosso: ve ne sono 2 esemplari a Padova, al Bo, entrambi in cuore all’ar-
ma di Johann Wesling «eques Hierosolimitanus, anatomiæ et chirur-
giæ professor primarius», superstiti dei 5 stemmi onorifici decretatigli 
dall’universitas artistarum tra 1632 e 163826.

23 Ivi: 98, 123, tav. 44: per i ‘capi di pellegrinaggio’ cfr. pp. 56-57, per la presunta 
connessione tra pecten e via Francigena a Fidenza e Siena pp. 127, 145.
24 Ivi: 117-121, tavv. 18-19, la raffinata analisi d’un iter più complesso. Dall’arma di 
Benedetto XVI, cappato, conchiglia e a volte smalti sono poi passati nell’arma di vari 
prelati da lui creati: al caso citato ivi: 126-127, tav. 20, uniamo quella del maltese Al-
fred Xuereb, già suo segretario particolare e dal 2018 arcivescovo titolare d’Amantea 
e nunzio apostolico, in periglioso equilibrio col bergogliano logo gesuita (d’oro alla 
croce ottagona di rosso, cappato ricurvo dello stesso: il I alla conchiglia d’oro, il II al 
sole d’oro caricato del nome di Gesù e dei chiodi della Passione del campo).
25 Ivi: 130, tav. 22.2.
26 Stemmi I: nr. 1925, 2348; Tomasini 1654: 480-493 nr. 134, 162, 210, 215, 257.
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Tra i possibili concorrenti di Giacomo come titolare del pecten 
c’è naturalmente s. Rocco, pure canonicamente raffigurato in veste 
di pellegrino, con bordone, cappa e capesante d’ordinanza, ma ben 
distinto dall’apostolo dal gesto che indica il bubbone e dalla presenza 
del cane che gli reca il pane27: di fatto, la guida del Borgo Medievale 
di Torino (esposizione del 1884) riferisce «uno stemma con le con-
chiglie di S. Rocco pellegrino» in facciata all’ospizio dei pellegrini, 
ma «in parte nascosto dal tendone che serve a difendere dal sole co-
loro che lavorano sotto l’atrio» e non visibile nell’incisione dedicata 
all’edificio28, e il II del cappato d’azzurro di Vincenzo Pisanello, ve-
scovo d’Oria ta, in evocativa simmetria alle chiavi petrine del I, reca 
una conchiglia d’oro, «simbolo del pellegrino medievale San Rocco, 
titolare della parrocchia in cui […] è cresciuto»29. I depositi dei Mu-
sei Civici di Padova conservano uno stemma lapideo barocco ormai 
privo di smalti, inventariato come «ovale troncato partito nel primo 
con conchiglia e mazze incrociate sormontato da cherubino e corona 
con in basso un volto di putto», di provenienza ignota (Museo d’Arte, 
inv. Lapidario 963): la pessima blasonatura, attenta al decoro esterno 
e non al contenuto dell’arma, ha finora impedito di riconoscere nel 
semipartito-troncato, il I alla conchiglia (convessa e ‘orecchiuta’), il II 
ai 2 bordoni decussati, il III al cane recante nelle fauci un pane, acco-
stato da irregolari lettere S R dipinte a posteriori, un’arma quasi per 
certo proveniente dall’oratorio che fino al 1810 ospitò la Fraglia di S. 
Rocco, ora sede espositiva legata ai Musei stessi.

Ancora, la capasanta può essere attributo di s. Giovanni Battista, 
per l’uso fattone durante il battesimo di Gesù: oltre che in molti dipin-
ti e santini d’ogni epoca e stile, non stupirà quindi di ritrovarla scolpi-
ta, spesso concava, senza ‘orecchie’ e rovesciata, sui fonti battesimali 
antichi e moderni di varie chiese. In araldica, la conchiglia compare 

27 Tra la pervasiva iconografia di s. Rocco segnaliamo quella in forma di stemma po-
sta sul trave del camino d’una casa in via Montecero a Padova, proveniente dal vicino 
Lazzaretto cittadino (1533-1821): Grandis 1999: 185.
28 Frizzi 1894: 40, fig. 15.
29 Mazza 2010.
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in mano al santo nell’arma civica di S. Giovanni d’Asso (Si, dal 2017 
unito a Montalcino) e non è raro trovarne nei decori esterni di stemmi 
ecclesiastici: se nel caso del pecten che cima l’arma dell’Arciconfra-
ternita antoniana sopra l’ingresso alla Scuola del Santo a Padova, o 
in quello, reperito in rete, dei due esemplari contrapposti accostati in 
capo e in punta a un’ignota arma prelatizia barocchetta (al grifo ac-
compagnato in capo da 3 stelle (8) malordinate, con galero a 6 nappe 
per lato) si tratta senz’altro d’elementi solo decorativi, lo stesso item 
può invece aver valore semantico se compare, tra scudo e galero, negli 
stemmi di prelati d’istituti dedicati al Battista, come avviene a Padova, 
nel chiostro dell’ex-monastero di S. Giovanni di Verdara, per una tar-
ga sagomata con galero a 6 nappe per lato, dall’arma ahimè illeggibile. 
A conferma d’equivoci sempre in agguato, è poi curioso il caso dei 
Musciani romani, documentati dal 1379 e per i quali s’è ipotizzata 
l’origine da una famiglia di pellegrini tedeschi (Muschel ‘conchiglia’), 
che alzano un inquartato, I e IV di rosso alla conchiglia d’argento, II 
e III d’oro all’aquila di nero coronata del campo, che l’araldista del 
’600 spiega come «una coccia che portano sopra il Cappello o su la 
spalla i Pellegrini che vanno a S. Giovanni [sic] di Galizia e l’aquila 
imperiale»30.

Quali casati veneti alzano quindi capesante nell’arma e quali di esse 
vanno ritenute attendibili presenze iacobee? Secondo la citata mono-
grafia araldico-malacologica, dato l’uso della conchiglia come generi-
co «segno del pellegrino» e del crociato e il ruolo di primo piano di 
Venezia nei rapporti col Levante, anche come punto d’imbarco per 
chi v’era diretto,

queste premesse sembrano prefigurare Venezia (e la sua zona d’influenza, 
estesa ben oltre l’odierna Italia) come l’area araldica nostrana dove abbia 
meglio attecchito il simbolo per antonomasia del pellegrino […]. Invece, 
a sorpresa nessuna delle famiglie veneziane più antiche ha conchiglie nello 
stemma, e poche sono le altre che le portano. […] Il dorato isolamento 
della capitale lagunare ha certo influito sull’accettazione in loco di segni 

30 Bertini 1910: II, 89; Gorra 2010: 74.
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“esterni”, compresa la conchiglia che era troppo “continentale” (di San 
Michele o di San Giacomo che fosse) per la repubblica dei mari e troppo 
“orientale” per convivere col senso di riscatto dal dominio bizantino31.

Un più accorto esame della situazione porterà a meglio calibrare 
tali sbrigative affermazioni, fondate su una vulgata storica datata e su-
perficiale. La sintetica lista lì fornita di casati veneti recanti conchiglie 
nell’arma, basata su pratici ma spesso inaffidabili repertori moderni, 
si limita infatti per Venezia a Beregan (di rosso a 3 conchiglie d’oro), 
Cattanei (d’argento alla banda accompagnata da 2 «conchiglie», tutto 
d’azzurro), Fabrici (d’azzurro alla «conchiglia» d’oro), Mastropiero 
(d’azzurro a 6 conchiglie (3,2,1) d’oro) e Santo (trinciato d’argento 
e d’azzurro alla banda attraversante di rosso caricata di 3 conchiglie 
del primo), e per la Terraferma a Caprini (d’azzurro alla fascia di ros-
so accompagnata in capo da 2 conchiglie «d’oro» poste in scaglione, 
inframezzate da una corona d’oro gemmata a 3 fioroni e 2 perle su 
punte), Persani (d’azzurro alla banda di rosso «accostata da 2 conchi-
glie» d’argento), Pressana (d’azzurro alla banda diminuita e inclinata 
in fascia di rosso «accompagnata da 3 conchiglie» d’argento), Rangoni 
(fasciato d’azzurro e d’argento, al capo di rosso alla conchiglia d’ar-
gento: ramo del casato modenese ritenuto oriundo della Westphalia 
a fine xi s., il capo segnalerebbe la partecipazione degli antenati alla I 
Crociata) e Rossi (troncato, il I d’azzurro al «leone nascente» di ros-
so tenente nelle branche una mazza d’armi d’oro, il II di verde alla 
«conchiglia d’oro movente dalla partizione») a Verona e Approvini 
(d’azzurro a 3 conchiglie d’argento) a Treviso32.

31 Ivi: 67, 69.
32 Ivi: 58-59, 67, 69, citando Morando di Custoza 1976; Morando di Custoza 1979; 
Morando di Custoza 1985 (indicazioni errate per Rangoni e Rossi). Gorra 2010: 140 
segnala inoltre, tra le armi istituzionali, le civiche di Creazzo vi e Concamarise vr, 
che recano pure conchiglie (la prima in posizione controversa): vi s’aggiunga la ba-
silicale di S. Giacomo di Chioggia, d’azzurro alla conchiglia rovesciata d’oro accom-
pagnata in capo da una stella (8) d’argento (facies mariana legata alla Madonna della 
Navicella, icona veneratavi dal 1806).
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Se su Beregan (patrizi per soldo dal 1649), Mastropiero (da Torcel-
lo, in Maggior Consiglio fin dal ix s., estinti nel doge Auro, 1178-1192: 
l’arma ripete mobili e smalti d’una di quelle attribuite dalla tradizione 
a s. Giacomo stesso33), Santo (in Maggior Consiglio da data ignota), 
Caprini (i cui pecten sono però d’argento34), Rangoni (il ramo verone-
se ha nel fasciato smalti invertiti rispetto a Modena35) e Approvini (un 
esemplare dell’arma è sull’architrave della porta laterale di S. Nicolò 
a Treviso) quasi nulla v’è da dire, negli altri casi un attento esame di 
fonti originali mostra ben altra situazione. Tali fonti indicano infatti 
che l’arma Cattanei («homini catolici e amadori de la patria» d’origine 
lombarda, estinti a Venezia nel ramo patrizio nel 1383 ma proseguiti 
in quello cittadinesco, con tomba ai Carmini, fino almeno al 1450) 
non recava «conchiglie» ma gigli36; similmente i Fabrici («tribuni an-
tichi umeli e mansueti» oriundi d’Altino, di cui un Zuan fu il quinto 
magister militum di Malamocco eletto con mandato annuale dopo la 
morte d’Orso Ipato e quindi ritenuto di fatto l’ottavo doge, estinti 
poi in Lunardo oficial al Canevo del 1303) non alzavano una «conchi-
glia» ma un sole figurato e radioso, a volte raffigurato solo come rea-
listico volto giovanile o barbato37: famiglie dunque di varia antichità, 
la cui arma era stata fraintesa dal moderno araldista ripetendo forse 
una fonte di grafica mediocre. Equivoco simile per i Rossi veronesi, 
i cui «leone nascente» e «conchiglia movente dalla partizione» sono 
in realtà le parti d’un grifo crestato e caudato coll’ala abbassata e de-
bordante nel II38. Diverso invece il caso di Pressana e Persani, non 

33 Cfr. ivi: 96-97 n. 378, tav. 29.6: d’azzurro alle 3 conchiglie d’oro. Sul casato e l’arma 
Famiglie venete: f. 1v; Stemmario Fugger: VI. Insignia Venetorum I. Duces et Episcopi 
Veneti qui postremo etiam tandem Patriarchæ dicuntur, f. 41; VIII. Insignia Venetorum 
III. Venetæ nobilitatis, pars posterior, f. 25, 49 (M°piero).
34 Cfr. Morando di Custoza 1976: nr. 648; sul casato Cartolari 1854: 25.
35 Cfr. Morando di Custoza 1976: nr. 2199; Gorra 2010: tavv. 24, 38.1-3, 39.1-4.
36 Famiglie venete: f. 51r; Tassini 1888: II, 251.
37 Famiglie venete: f. 42v; Stemmario Fugger: VI, f. 21; vii. Insignia Venetorum II. 
Venetarum nobilium familiarum, pars prima, f. 150 (varianti).
38 Ivi: XI. Insignia Veronensia et Vicentina, f. 51; impreciso Morando di Custoza 
1976: nr. 2311-2312 (variano grafica e smalti); sul casato Cartolari 1854: 99.
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famiglie «simili nel cognome e nell’arma» come ritiene lo studioso, ma 
varianti grafiche d’uno stesso casato, con o senza metatesi di /r/ e con 
banda più o meno ampia e inclinata, a coprire o meno la conchiglia in 
destra del capo: doppio equivoco, linguistico e araldico, presto chia-
rito dalla fonte del ’500, che mostra un’unica arma Presana con banda 
diminuita e inclinata che cela solo in parte quel pecten39.

Per 4 casati ‘malacofori’ persi, ne va però aggiunta una decina, 
finora non rilevata, perlopiù inesattamente presente anche nei cita-
ti repertori: in primis i veneziani Falier, casa vecchia e dogale (Vidal, 
1082-1096; Ordelaf, 1102-1118; Marin, 1354-1355), nota già dal x s. 
e in Maggior Consiglio ben prima della ‘Serrata’ del 1297, che «por-
ta diviso d’oro e d’argento, col secondo quarto d’azurro [semiparti-
to-troncato]. Aggiunge à questa la seconda arma una fascia ristretta 
vermiglia con tre gigli sminuiti d’oro. Le antiche memorie in vece de’ 
gigli mostrano tre cappe ò conchiglie di pesce di questo nome»40. 
Ancora a Venezia, i cittadini Capi (notai del ’500 e ’600) alzavano un 
parlante troncato d’azzurro e d’oro, il I caricato d’una capasanta rove-
sciata d’oro o d’argento41. Vicentini, ma araldicamente noti solo a Pa-
dova con Camillo, nel 1653 consigliere per la natio Furlana, Assessore 
alla cassa dell’universitas legista e dottore in utroque, erano invece i 
Cozza, con un pure parlante d’azzurro al muro di rosso merlato di 5 
alla ghibellina, fondato su un monte di 3 cime di verde caricato d’una 
conchiglia rovesciata d’argento42.

39 Il casato, oriundo dell’omonima villa nel Colognese pure attestata con e senza me-
tatesi, ivi: 88; l’arma in Stemmario Fugger: XI, f. 48.
40 Freschot 1707: 331. Le tre armi (smalti diversi nella seconda) in Coronelli 1706: 
47; altre varianti in Morando di Custoza 1979: nr. 1237-1242; Stemmario Fugger: VII, 
f. 148; IX. Arma Veneta, Mantuana, Bononiensia, Anconitana et Urbinatia, f. 39 (rile-
vanti nell’ipotesi d’equivoco grafico quelle con 3 rose o 3 trimontium d’argento sulla 
fascia).
41 Le due varianti ivi: VII, f. 31, IX, f. 82; sul casato Tassini 1888: II, 25.
42 Cfr. Stemmi I: nr. 1437, Morando di Custoza 1985: tav. cdxxiv (grafica errata). 
Cenni sul casato (arma ignota) in Rumor 1899: 67; per Camillo cfr. Padova, Archivio 
Antico dell’Università, b. 19, f. 161r.
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Padovani erano i Capozoli – oriundi di Corte e assai legati ai Carra-
resi ma rimasti in auge pure dopo la conquista veneziana del 1405, che 
portavano di rosso alle 3 capesante d’argento (o d’oro)43: arma all’e-
videnza parlante, che curiosamente ripete mobili e tinte del vessillo 
attibuito a iacobus xp̃  i miles dalla più antica raffigurazione nota della 
battaglia di Clavijo (844), a sua volta diverso da quanto il matamoros 
stesso avrebbe descritto in sogno a re Ramiro: «Ego enim ero tibi in 
auxilium. […] Vos et sarraceni videbitis me constanter in albo equo 
dealbata grandi specie maximum vexillum album deferentem»44 – e 
i de Cetto (anche Gualberti-Zetti: d’azzurro alle 6 conchiglie (3,2,1) 
d’argento), forse un ramo araldicamente distinto di quei «Gualperti 
detti per avanti Cetti, antichissimi et nobilissimi cittadini» oriundi di 
Carrara che alzavano «un lion verde in campo bianco», legati alle vi-
cende ezzeliniane nel ’200 e a quelle carraresi nel ’300, da cui discese 
Sibilia de Cetto, fondatrice nel 1414 col marito Baldo Bonafari dell’o-
spedale S. Francesco45.

Padovani d’elezione invece i Villani – secondo le fonti ramo del 
casato fiorentino cui apparteneva lo storico Giovanni (un cui omoni-
mo pronipote, al servizio di Venezia per la difesa di Cipro nel 1486, 
avrebbe generato Bartolomeo, sposato a Samaritana Capodivacca e 
stipite del ramo padovano, nel ’500 e ’600 di ceto notarile) distinto 
dal ceppo d’origine, estinto nel 1617, dall’arma di rosso al quarto 
franco d’azzurro, alla conchiglia attraversante d’argento circondata 
da una corda d’oro annodata in punta46 – e tuttora i Flores d’Arcais, 

43 Le varianti in Frizier 1615: f. 102v (in Morando di Custoza 1985: tav. lxxix con-
chiglie rovesciate); Annali di Padova: f. 1r. Altra variante, d’azuro con 6 cape giale 
(3,2,1), come l’arma Malipiero, in Cessi 1644: s.v. Sul casato Bolzonella 2007: 57-63, 
77; CEM: schede 88, Emigrate 5.
44 Così il Privilegio de Votos attribuito a Ramiro I (843-850) e noto solo da copie di 
metà xii s. (Santiago, Archivo de la Catedral, carp. 7, nr. 1) o posteriori. La miniatura, 
del 1326, ivi: Tumbo B.
45 Cfr. Morando di Custoza 1985: tavv. lxxxv, cxvii (di fonte ignota); sui titolari 
dell’arma del leone, presente pure sulla lastra tombale Bonafari-de Cetto ora a S. M. 
della Neve, CEM: scheda 78; Frizier 1615: f. 273v.
46 Ivi: f. 520r (in Morando di Custoza 1985: tav. cxcviii troncato e pecten d’oro). Il 
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ramo d’un casato campidanese del ’700 che alza un troncato, il I di 
rosso allo scaglione accompagnato da 3 conchiglie, tutto d’oro, il II 
all’albero fiorito al naturale, nodrito in un terrazzo di verde obliquo a 
destra e proteso verso un sole d’oro posto in capo a sinistra47. Parigi-
no, giunto a Padova per studiare e lì morto il 18.11.1548 dopo lunga 
e contagiosa malattia, era Pierre Lhuillier, il cui lungo epitafio si legge 
tuttora all’altare del Santissimo di S. Francesco Grande, cimato da 2 
gigli e l’arma familiare d’azzurro al trifoglio attorniato da 3 conchi-
glie, tutto d’oro48. Furlani erano infine gli Ingalpretto (troncato d’oro 
e di rosso al palo dell’uno nell’altro caricato di 2 conchiglie (1,1) ab-
bassate d’argento)49.

Cruciale, ove possibile, è rapportare l’esame critico delle fonti 
grafiche e blasoniche a quello dei manufatti, come mostra il caso dei 
Capasanta, antica famiglia vicentina a cui le prime attribuiscono un 
parlante troncato merlato, il I d’azzurro alle 2 teste d’aquila affrontate 
di nero rostrate e coronate d’oro, il II d’argento calzato ricurvo di 
rosso, alla capasanta rovesciata d’oro50: i due esemplari lapidei dell’ar-
ma di Marcantonio Capasanta conservati a Padova al Bo (consiglie-
re dell’universitas artista per la natio Marcatarvisina e Assessore nel 
1597, per la Marcanconitana e doctor nel 1599) ne differiscono però in 
vari dettagli (partizione innestata, corone cingenti i colli aquilini, cal-
za molto abbassata, smalti residui diversi) e soprattutto mancano del 
pecten nel II, sostituito da una terza testa d’aquila rivolta, il collo cinto 

legame genealogico indicato da Frizier non ha però riscontro in Litta 1842: l’arma fio-
rentina, in nulla simile alla padovana, ivi: tav. i e in Stemmario Fugger: XII. Florentiæ 
nobilitatis insignia, f. 144. Tombe non datate del casato padovano erano a S. Stefano 
di Padova (benedettine) e di Monselice (domenicani): Salomonio 1696: 57 nr. 126; 
Salomonio 1701: 321 nr. 19.
47 Cfr. Morando di Custoza 1985: tav. cvii (conchiglie d’argento) e molti riscontri 
in rete, con minime varianti nel II; http://www.icavalieridellecolline.it/famiglie/fami-
glie/floresdarcais/index.html.
48 Cfr. Benucci 2007: 52-55.
49 Cfr. Morando di Custoza 1985: tav. cdlxxxiii.
50 Stemmario Fugger: XI, f. 76 e cfr. Rumor 1899: 45 (più varianti), tav. v; Morando di 
Custoza 1985: tav. ccclxvi (merli alla ghibellina e smalti variati).
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da una corona rovesciata51. Sorge quindi il dubbio che la prevedibile 
capasanta indicata dalle fonti sia solo frutto d’una mens simmetrica, 
che l’elemento parlante dell’arma fosse semmai la calza (di fatto una 
cappa rovesciata) e che i Capasanta vadano quindi espunti dal corpus 
araldico-malacologico veneto52 che, come s’è visto, non è poi così scar-
no ma ha valenza più parlante che iacobea.

Per concludere, come ulteriore richiamo a valutare criticamente le 
fonti impiegate, è opportuno un cenno alle armi, pure parlanti e solo 
di riflesso legate ai pellegrinaggi, dei vari casati Pellegrini di Padova 
(d’azzurro ai 3 pellegrini di carnagione stanti su una campagna di ver-
de, con vesti corte, cappe, cappelli a larga tesa e bordoni con sudari al 
naturale, il centrale mantellato di bruno53), Treviso (d’azzurro al pel-
legrino di carnagione, con barba, veste lunga, cappa, cappello a larga 
tesa e corona di paternostri di nero, bordone dello stesso con sudario 
d’argento54) e Verona-Legnago (d’oro al pellegrino di carnagione con 
barba d’argento, veste corta, stivali, cappello a larga tesa e bordone 
pomellato di 3 di nero, corona di paternostri d’argento55), dei Bordon 
di Padova (ma oriundi di Verona: d’oro ai 2 bordoni decussati, pomel-

51 Cfr. Stemmi I: nr. 1474, 2880, con cronologia rivista in base a ANGA II: 89, 136, 155.
52 Il dubbio si fa certezza nel caso dei da Monte, la cui arma disegnata (troncato, il 
I d’oro all’aquila di nero, il II di rosso…) ha nel II una sorta di conchiglia rovesciata 
d’argento (Stemmario Fugger: XI, f. 93), che alla verifica sui manufatti padovani rife-
riti a Decio, consigliere e Sindico dell’universitas legista nel 1633 e 1634, e Girolamo, 
consigliere nel 1678 (Stemmi I: nr. 385, 464, 593, 2440), si rivela essere un parlante 
monte di 5 cime alla tedesca movente dalla punta (cfr. Rumor 1899: 121; Morando di 
Custoza 1985: tav. cccxciii con monte all’italiana e altre varianti).
53 Cfr. Frizier 1615: f. 392v; Stemmi delle famiglie: s.v. (variante alla stella (6) d’oro 
posta in capo): in Morando di Custoza 1985: tavv. clii, ccvii smalti e figure variati.
54 Cfr. Stemmi I: nr. 1146 (Giovanni, consigliere per la natio Tarvisina legista nel 
1564: in Morando di Custoza 1985: tav. ccciii figura variata).
55 Cfr. Stemmario Fugger: XI, f. 43; Morando di Custoza 1976: nr. 1975; Morando 
di Custoza 1985: tav. ccciii (figure variate); Stemmi I: nr. 1082 (Carlo, consigliere 
dell’universitas legista nel 1652, con cappa e sudario al bordone). Ben nota è inoltre 
l’artistica raffigurazione datane da Pisanello in S. Anastasia, dove la veste è di pelo 
bruno e il cappello reca in fronte una conchiglia d’argento. Sul casato Cartolari 1854: 
passim, e qui n. 9.
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lati di 2, di nero con sudari d’argento56), dei Bordoni di Treviso (d’az-
zurro ai 2 bordoni decussati d’oro57) e dei «superbissimi» Bordonigi 
da Burano, estintisi a Venezia nel 1342 (inquartato: I e IV d’azzurro, 
ovvero d’argento alla lettera A di nero, II e III d’oro ai 2 bordoni di 
nero, pomellati di 3, decussati58): in tutti i casi, siano le fonti primarie 
manufatti lapidei o pittorici ovvero stemmari d’epoca, emerge che i 
moderni repertori spesso usati sono assai poco fedeli a quelle raffigu-
razioni, tendendo a uniformare le vesti dei pellegrini in talari nere con 
mantelline e ‘saturni’ di stampo clericale e a trasformare i bordoni, 
pomellati o meno e con o senza sudario, in baculi pastorali (Pellegri-
ni di Padova, Treviso e Verona)59, bandierine (Bordon e Pellegrini di 
Legnago) o ancora, se non omessi in toto, in spade, a volte anche in 
composizioni e cromie assai alterate (Bordoni e Bordenigi)60.
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Padova, sommario rilievo di borgo S. Croce con La Salute (già ospitale 
di S. Giacomo della Spada) e l’Ospedaleto dei Ss. Giacomo e Cristoforo 

(ASPd, CRS-S.Giustina, II, 82r, dis. 65, inizio XVIII sec.). # 
 



Tavola IITavola II 

 

Vago di Lavagno VR, S. Giacomo del 
Grigliano, urna già contenente le 
reliquie rinvenute nel 1395 
(foto da Spolaore 2014). 

 

Treviso, S. Lucia, bassorilievo dell’altare 
della Scuola dei Ss. Giacomo e 
Cristoforo, 1427 
(foto cortesia dell’arch. M. Sole Crespi). 

 
Vicenza, S. Croce “ai Carmini” (S. Giacomo di Galizia), iscrizione di fondazione e 
affidamento della chiesa, 1372. 
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Schio VI, S. Giacomo (S. Bakhita), lastra 
tombale della confraternita dei Battuti 
che gestiva l’annesso ospitale dei 
pellegrini, 1688. 

 
Schio VI, loggia quattrocentesca 
dell’ospedale dei Battuti. 

Sandon di Fossò VE, conchiglia iacobea 
sul sagrato di S. Giacomo, 2012. 
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Padova, via Patriarcato, capitello di 
colonna a fine portico, XVI s. (?). 

 
Padova, lapidario privato, stele di Cibele, 
II s. a.C. (?). 

 
Vigodarzere PD, chiesa della Certosa, acquasantiera, 1560. 
 

Padova, via Patriarcato, capitello di 
colonna a fine portico, XVI s. (?).

Padova, lapidario privato, stele di Cibele, 
II s. a.C. (?).
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Arma abbaziale di 
Mont-St.-Michel e 
Collare dell’Ordine 
micaelico (incisione 
XIX sec.) con 
conchiglie iacobee. 
Impresa iacobea con 
conchiglia micaelica 

(da Gorra 2010). 

  
Medaglia di KAROLVS 

OCTAVVS FRANCORVM 
IERVSALEN ET CICILIE REX, 

1483-98, col collare 
dell’Ordine di S. Michele con 

conchiglie iacobee. 

   

 
Innocenzo VI. 

 
Card. Joseph Ratzinger, 
arcivescovo di Monaco e 

Frisinga (1977-1982). 

 
Benedetto XVI. 

 
Alfred Xuereb, 

arcivescovo titolare di 
Amantea. 

 
Michel Sabbah, patriarca 
latino di Gerusalemme e 

Gran Priore dell’Ordine del 
S. Sepolcro. 

 
Padova, Bo, Johann 

Vesling, cavaliere 
gerosolimitano. 

Arma abbaziale di 
Mont-St.-Michel e 
Collare dell’Ordine 
micaelico (incisione 
XIX sec.) con 
conchiglie iacobee.

Impresa iacobea con
conchiglia micaelica

(da Gorra 2010).
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Padova, via Montecero, 
scudo con S. Rocco, dal 

Lazzaretto. 

 
Padova, Musei Civici, 
depositi, stemma della 
Fraglia di S. Rocco *. 

 

 
Vincenzo Pisanello, 

vescovo di Oria. 

 
Comune soppresso di 
S. Giovanni d’Asso SI.  

Padova, S. Giovanni di 
Verdara, arma illeggibile. 

 
Musciani di Roma. 

 
Cattani di Venezia 

(dalla Lombardia, nobili 
e cittadini).  

Zuan Fabricio, magister 
militum (arma attribuita). 

 
Fabrici di Venezia 

(da Altino). 
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Orio Mastropiero, doge. 

 
Rossi di Verona. 

 
Pressana di Verona 

(da Pressana  
nel Colognese). 

 
Caprini di Verona 

(da Gorra 2010). 

 
Rangoni di Verona 

(da Modena) 
(da Gorra 2010). 

 
Treviso, S. Nicolò, 
arma Approvino. 

 
Capi di Venezia 

(cittadini).  
Padova, Bo, Camillo 

Cozza di Vicenza, 1653. 

 
Ingalpretto, del Friuli 

(da Morando 1985). 
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Capozoli di Padova (da 

Corte in Saccisica) *. 

 
La più antica rappresentazione di 

IACOBUS CHRISTI MILES il Matamoros 
(miniatura del1326 nel ms. Santiago de Compostela, 

Archivo de la Catedral, Tumbo B). 
 

Capozoli di Padova, 
variante *. 

 
 de Cetto e Gualperti-Cetto 

 di Padova, variante 
(da Morando 1985). 

 
S. Giacomo 

(arma attribuita) 
(da Gorra 2010). 

 
Padova, S. Francesco 

Grande, Pierre Lhuillier 
(di Parigi), 1548. 

La più antica rappresentazione di
IACOBUS CHRISTI MILES il Matamoros

(miniatura del 1326 nel ms. Santiago de Compostela, 
Archivo de la Catedral, Tumbo B).
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Villani di Padova *.  

Villani di Firenze. 

 
Flores d’Arcais di Padova 

(dal Campidano) 
(da Morando 1985). 

 
  Comune di Concamarise VR. 

 
Comune di Creazzo VI. 

 
Basilica pontificia minore 
di S. Giacomo di Chioggia 

VE. 

 
Capasanta di Vicenza 

(arma presunta). 
 

 Padova, Bo, Marcantonio 
 Capasanta di Vicenza, 1599 

 
da Monte di Vicenza. 

.
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Tavola X 

Pellegrini di Padova * 
 

Padova, Bo, Giovanni 
Pellegrini di Treviso, 1564 

 
Pellegrini di Verona 

  
Bordon di Padova 

(da Verona) * 

        
Bordonighi di Venezia (da Burano da Mar) 

 
Treviso, Musei Civici,  

Statua di san Giacomo forse 
dalla chiesa di Santa Lucia 
(da Forme Ritrovate: v. qui 

n. 8 e tav. II) 
Crediti fotografici: 
l’immagine contrassegnata da # è pubblicata su concessione del Ministero della Cultura – Archivio di 
Stato di Padova 2/2022; 
le immagini contrassegnate da * sono pubblicate su concessione del Comune di Padova – 
Assessorato alla Cultura; 
salvo diversa indicazione, le altre immagini sono foto dell’autore o liberamente disponibili in rete 
(fonti come specificato nel testo). 

Tavola X 

Pellegrini di Padova * 
 

Padova, Bo, Giovanni 
Pellegrini di Treviso, 1564 

 
Pellegrini di Verona 

  
Bordon di Padova 

(da Verona) * 

        
Bordonighi di Venezia (da Burano da Mar) 

 
Treviso, Musei Civici,  

Statua di san Giacomo forse 
dalla chiesa di Santa Lucia 
(da Forme Ritrovate: v. qui 

n. 8 e tav. II) 
Crediti fotografici: 
l’immagine contrassegnata da # è pubblicata su concessione del Ministero della Cultura – Archivio di 
Stato di Padova 2/2022; 
le immagini contrassegnate da * sono pubblicate su concessione del Comune di Padova – 
Assessorato alla Cultura; 
salvo diversa indicazione, le altre immagini sono foto dell’autore o liberamente disponibili in rete 
(fonti come specificato nel testo). 
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Questo volume d’Atti raccoglie gli interventi presentati 
al Convegno internazionale di studi Santiago e le 
Venezie. Luoghi, vie e testimonianze del pellegrinaggio 
tra medioevo e prima età moderna, svoltosi nel 2021, 
in occasione dell’Anno Santo Iacobeo. Il viaggio a scopo 
religioso, votivo o penitenziale verso la cattedrale 
compostelana e, più oltre, sino alla costa galega di Capo 
Fisterra è indagato da prospettive disciplinari differenti 
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